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GL' INCANTI 

D ALCINA» 

DRAMMA PER MUSICA 

IN DUE ATTI 

T>a cantarf la fera del di 2 7. T)ecembre. 

N E L PALAZZO REALE 

in onore del gloriofo Nome 

GIOVANNI V. 

LISBON A OCCIDENT ALE, 

Nella Officina do GIUSEPPE ANTONIO DI SYLVA. 

M. DCC. XXX. 

Con le licence necejfarie. 
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argomento. 

I3SC9E I* Ariosto 5 cbc regnandò 

Carlo Magno, e trovandofi \Parigi 

ajjediato de Saraceni, Pjsggiero Pa- 

ladino dé* piufamo ft di que lb eta traf- 

portato a volo dalt Ippogrijjo, s im- 

battejfe a pofame ful Pcgno della Fata Alcina. 

Era qucfto in uri Ifola per fe ftejja infcconda, e 

difpiacevole , ma adornata magicamente d' ogni 

vaghe^a propria ad allettare i [enfi. Qui condu- 

ceva la Fata i piu vijlofi Cpuerricri 3 c per virth di 

incanti li cojlringeva ad amaria si perdutamcnte, 

che d' ogn' altra cofa piu cara ft f :ordavano ; fin- 

che fa^ia di loro, // tr as formava in albcri, 0 in 
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faffi, ò in tat altrc figure, c Ji prove deva di nuo- 

vo amatore. In que fia difgrazfia era gia caduto 

Aftolfo, e molti altri de piu famoji Campioni delt 

cfercito Franccfe. Logifiilla Jorella della Fata, 

che « una parte delt ifiejf' Ifola era Fadrona non 

ceifava dl opporfi a que ft1 infame condotta, ed ar- 

mata a danni d) Alcina altro non af octtava, elf 

opportuna occafione di punire le fue feeleratc^^e. 

SccJo dunque Ftiggiero f ul regno della Fata, ed 

ammaliato, come gt altri , nelt amore di lei, gf wi- 

fe afaperlo Br adamant efiglia del 'Due a Ammone 

gucrriera di gran vanto , dejlinata fpofa di quel 

Fa!adi no: e fi vedra nel prefmte "Dramma, c&m^ 

pajfando all' Ifola d? Alcina fopra un defricre ala- 

to datole d Ala Maga Alelijfa, e portando in dito 

un prodigiofo ancllo 5 al di cui tocco fe disfaceva 

ogrincantclimo , confeguijce dopo molte difficoltk, 

la liber azfione del fuo fpofo. E f prende t Auto- 

re la licença di fupporre Foggier o gia divenuto 

gucrriere di Carlo Magno contra i Mori ? come t 

Ariojlo lo figura alcun tempo dopo il fuccejjo delt 

Ifola d' Alcina. 

PER- 
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PERSONAGGÍ. 

Bradamante, Spofa di Bjiggiero. 

Buçgicro, Amante d3 Alcina. 

Alcina, Bjgina deli' Ifola. 

Lidia, Sua confidente. 

Argante, Generate delle Soldatefche deW 

Ifda, amante di Lidia. 

Ajlolfo, Cugino di Bradamante incantato 

da Alcina. 

La Scena rapprefenta un Viale d' alberi, che afuo tempo [pa- 

riá lafciano in Vfta rupi coperte di dumi, efraf 'ca: in 
lontanan^a il profpetto dei Balaão d' Alcina. 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

!Bradamante in abito virile. 
- ■' - > -» »• A 

LF1N giungo a mirarti, albergo odíoío, 

Dove in braccio d' Alcina il mio Ruggiero, 

Nè 51 dover di guerriero, 

Nè la fé che giurò d'eifer mio fpoíò 

Rammenta ornai: e perde il fior de gl'anni 

D' un 'empia Maga a idolatrar gl' inganni. 

A Or 



Or che piu tardo a romper quefl' incanti ? 

A un tocco fol del mio poll ente anello 

Vegga Alcina fvanir in pochi iilanti 

Dell' arte íua tutci i lavori infranti. 

Ah, ch3 invan mi lufingo, 

Mentre si lieve il trionfarn3 io fingo j 

Se pria non ii difcioglie 

Quel letargo d'amore, 

Che i feniidelmio fpolo ingombra, e toglie 

Delh onta a lui 1» afpetto, ed il roilore. 

„ Che gioveria, finch' il fuo error ignora, 

„ Sottrarlo alia poííanza 

„ Della lcaltra Regina ? 

„ Ben io iarei piu íventurata ancora, 

„ S' in faceia a mè V indegna rimemhranza 

„ Un cor ferbaile in lui fchiavo d' Alcina. 

Mà s' io difcerno ben y vedo Ruggiero ,, 

Che qui fen vien „ parlando al fuo penfiero. 

„ Udiam che dice. „ All' aria, al molle ornato, 

Da quel ch' egl' era, oimèquant' è cangiato ! 
Si ritira da partem 

Rà tant' alme, ch' imprigionr, 

Dio d' amor, dimmi fe v' è, 

Chi del premio , che tu doni 

Si a contento al par di mè. 
Brad.. 
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Brad. In piaggia si remota, e mal ficura 

II ruo incontro, ò Ruggier, mi raiTicura: 

„ Mentre fei tu quel degno 

„ Campion, che tante volte promettefti 

„ EíTer mio difenfore, e mio foftenno. 

(T{ug. E quando, òdove mai tu mi vedefti? 

(Brad. Non ti vidi, hai ragion , qual or ti fcorgo 

Inquefto di piaceri ofcuro nido: 

„ Non eri involto in femminefche vefti, 

„ Nè inghirlandato avevi il crin di fiori. 

„ Guernito il petto si di duro usbergo, 

„ La fronte onuíla d'onorati allori 

„ Sovra un elmo lucente, onde fcendean 

„ Faftofe piume a fvolazzar ful tergo. 

Cosi ti vidi ai campi delia Sena 

Di Mauritano fangue afperíi e gonfi, 

Portar terrori, e riportar trionfi. 
(d{u£. Cofe rammenti ormai da me fcordate. 

Dimmi piuttofto, amico, in che conofcí f 

Che ti poíTa giovar P aiuto mio. 

(Brad. Nulla da tè vogl' io, 

Mentre cosi ti fcordi, c mi fconofci. 

Non ti ravviio in ver: dammi alcun fegno, 

Che noto a mé ti renda. 

Brad. Là di Carlo nel Regno 

Non foíli a-mico già del Conte Ammone? 

A ii SCENA 
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S C E N A III. 

Li dia j e detti. 

Lid. p ER la felva vicina 

I Premutofa, Signor ti cerca Alcina. «Ruggiero. 
'Brad. (Molefto avviío!) 

E fotza ch5 io ti lafci, 

Amico, a piu bel agio mi dirai, 

Chi lei, che brami, e a tuo piacer m' avrai. 

Ode pianger 1' uiignuolo 

La fmarrita fua compagna, 

Che lo cerca, che ii lagna, 

E fpiegando all'aure il volo 

Và 31 luoduolo aconfolar. 

Cosi amante anch' io men volo 

Sulle rraccie de colei, 

Da cui lungi i delir miei 

Non Jan pace ritrovar. 

Ode pianger, &c. fWe. 

S C E N A IV. 

Br adamant e 5 Li dia. 

Brad. ,, ( | Iípietato ! e chi mai Guardando ixrfo Ruggiero. 
jLJ A,in Adorarti potrebbe ancor cotanto, 

Se folie il rio tormento che mi dai 

» Opra 
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„ Opra d' infedeltà, com' è d' incanto?) 

Lid. (E pur vago coftui.) Non abbi a fdegno 

Dirmi, Stranier gentil, quando fei giuntOy 

„ E qual ti trafle a noi caio , ò difegno i 

Brad. Per delio di veder un sí bel Regno 

Arrivo in quefto punto. 

Lid. Non folo il guardo fodisfar potrai, 

„ S' a mirar opre belle il tuo s' adatta r 

Mi fácil preda anch' in amor farai, 

„ Se dolce al par dei volto il core avrai. 

Brad. „ (Oh fuolo infame, ove cosi li trattal) 

Lid. Tal vibra amor 1' inevitabil dardo 

Sotto quefto, ove fel, ridente Cielo, 

Ch5 arde ogni cuor, íe folie pur di gelo: 

Brad. Indi fará, ehe tanto ardor moftrava 

Colui che dimandaftii. 

Lid. E pur è vero, 

Ch' adora ta cosi dal fuo Ruggiero ^ 

Un ora, anzi un momento 

Non prova Alcina di piacer íincero. 

Brad. „ E qual fia la cagion dei fuo tormento ? 

Lid. Sia prefagio, ò timor, che 'l cor le ftrugga ^ 

Paventa ognor, che 1' Idol fuo fen fbgga. 

„ E imporgli ora volea, che piu non deggia 

„ Portar libero il pié fuor delia Reggia. 

Brad. „ (Oimè, fe piu nol vedo, io fon perduta. 

„ Bella frode ordirò. Degno é di lcufa 

„ Chi tal inganna, ch' ingannar foi ufa.) 

Se vuol la tua Regina 

; Fid ar/T 
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Fidaríi a mc, ch' un di frà favii Mori 

Mold arcani imparai d5 arte divina, 

Recherò breve fine à fuoi timori. 

Lid. Grata fpeme ne dai, fe11 ver prometti. 

'Brad. Per compir cio ch' udiíti, altro non chiedo, 

Che ftarmi un tratto a folo con Ruggiero: 

S' altri n' oííerva , in vano andria P incanto. 

Lid. „ Mà ciò che può giovarti, 

„ Mentr' é delia Regina il foi penfiero, 

„Che cagiona iltimor? 

Brad. „ L' arcano mio 

„ Tutto ícoprir a voi, già non degg' io. 

„ Gl' effetti a lei daran prova baftante, 

„ Se, pria che fcenda il Sole alia marina 

,, Sicura potra dir, che dal fuo Regno 

„ Piu partir non dovrà Ruggiero amante. 

„ Se '1 dico in fallo, mi punifca Alcina. 

Lid. Alei tutto efporrò. „ Saprò far tanto, 

„ Che ti lodi ai mé. „ Tu penfa intanto, 

Che fenz' amor non vive alcun frà noi, 

E che già vJ é chi t? amerà, fe vuoi. 

Brad. Non feppe finora 
Per Ninfa vezzofa 

Di fiamma amorofa 

Brillare il mio fen. 

Mà giunto pur ora 

D5 Alcina fui lido ] 

Già vidi un fembiante \ 
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Ch' ingrato, ò pur fido 

Amar mi convien. 

Non feppe, &c. Tartt* 

y.j OIK i* ,{ 

S5 Egli è giunto pur ora, 

Sicch' alcra donna non ha vifb ancora,, 

Fii quel fembiant« il mio, 

Ch' inufitaca piaga in ícn gb aprio. 

Lidia, fei pur felice, 

che si vago amatore aver ti lice. 

„ Tutta ti volgi a lui: manda in obblío 

„ I noioíi íofpir dei freddo Argante: 

„ Smorza 1'ignóbil fiamma, 

„ E d' un deíio piu bello il core infiamma.. 

Arg. p Osi dunque incoftante 

Si lafcia, íi difprezza un fido amante? 

T' intefi si, t» intefi.. 

Lid. S' intendefti, 

Non é d' uopo ridirti il penfier mio: 

Cangiar tu puoi, come cangiar vogl' io, 

S C E N A VL 



Arg. Oh Cielo ! E non contenta di tradirmi, 

Ingrata donna , ancor penli fchernirmi ? 

Lid. Che giovaquefto fdegno? 

„ Argante, al tuo defio 

„ Non fia che manchi impiego aflai piu degno. 

Lungo tempo piacefti: or datti pace, 

S' un' altro piu di té m} alletta, e piace. 

Saria tormento amor 

Piu che diletto, 

Se per 1' iftefs5 oggetto 

Languir doveífe ognor 

Un core amante. 

Mio vanto mai non fu 

D1 elfer tenace: 

E s' un piu non mi piace, 

Mi pongo in fervitu 

D' altro fembiante. 

Saria tormento, See. Tarte, 

S C E N A VII. 

Argante. 

E5 Sogno, é verità ciò eh' afcoltai ? 

Giuníe perfidia a tant' ecceíío mai ? 

Avrò dunque ripoílo ogni defio, 

Ogni cura, ogni affan acl viver mio 

Solo in fervire, in adorar colei: 

E antepormi oferà fugi' occhi miei 

Un 



Un garzon mai veduto, 

Che la fuga, ò l' inópia, per mia pena, 

Gettò fu cjueft' arena ? 

„ Chi mai provo piu indegna gelofia? 

„ Ma pur inerte io fui; che 31 vago amante 

„ Girne falvo lafciai dali' ira mia , 

„ Senza moílrargli almen , ch? offefe Argance. 

„ Temerário, il laprai. Mà s3 oílinato 

„ Non fpegni aliora un foco íi mal nato, 

„ Miferabil trofeo dei mio furore , 

„ Col fangue tuo n3 eílinguerai 1' ardore. 

S C E N A VIII. 

Alcina, e detto. 

Ale. Erto Straniere, ò Argante, 

Che poc3 anzi qui flava 

Senz3 indugio ricerca, e a mè l3 invia. 

Conofcil tu? 

Arg. Cosi nol conofceíli. 

Regina, io pur udi di fua magia 

I miracol promeííi. 

,, Mà fe degni a3 miei detti aver fidanza 

„ Sprezzar piuttollo dei la fua giattanza. 

Piu iicuro rimedio al tuo timore 

E' la guardia fedei, ch3 a tutt3 i paífi 

In folte lquadre vigilante ílaífi. 

u E fulla cura mia riman tranquilla, 

B 



„ Che nè in furtive prore; 

,, Nè per terra ai confin di Logiftilla 

„ Uom fi defiro fará , ch' inofiervato 

„ Trovi il cammin d' ufcir da quefto ftato:. 

Ale. Debol rimedio è quefto al mio fpavento. 

„ Sortilegi non tento, 

„ Sogni non fò, ch5 in mefte voei, e chiare 

„ U infaufto génio mio non gridi ognora 

„ Partira '1 tuo Ruggier, non ti fidare. 

Or fe Is afpro martir, che mi divora 

Quell' Olpite non fana, 

Almen perqualche fpazio, 

Sperando in lui, n> addolcirò lo ftrazio. 

Vanne Argante a trovarlo^ 

Arg. Io t' ubbidifco r 

Mà un augurio funefto al cor mi dice, 

Che quella tua fperanza, 

Piu del timor, ri renderá infelice. 

Sconfigliato è quel nocchiero 

Che le 31 Ciel minaccia nero,, 

Tenta in lido fconofciuto* 

II naviglio ricovrar. 

Del fidarii leggermente 

Tardi pofcia egli fi pente, 

Quando in Sirti combattuto 

£' vicino a naufragar. 

Sconfigliato, ôcc. farte*. 

SCENA 



S C E N A IX. 
i 

Alcina ipoi Ruggiero. 

Ale. T T Ano mi par che fia 
V_J Quel fofpetto d5 Argante. 

„Penfo, enon iòvedere, 

» periglio fi dia 
„ In lafciar con Ruggier quello Straniere. 

<2\ug. A vido di dolcezze, 

Qual riede 1' ape a' frefchi fiori intorno, 

A vagheggiar le cue bellezze io torno. 

Ale. Ah Ruggiero, mio bene, ai chiari fegni, 

Ch' in tè rimiro di cortante affetto, 

Conofco anch' io, che '1 dubbitarn' é ingiufto. 

Non però men crudele in quefto petto 

L3 invincibil timor di tua partita 

Amareggia ogni gufto, 

E fventurata ognor rende mia vita. 

(3\i{g. Ch' io men vada, e ti lafci! 

Se per te Tola io vivo, 

Se un breve iftante, che di tè fia privo, 

Piu non mi fento al cor, ch' affanni, e pene, 

Si frali creder puoi le mie catene, 

Ch' io le rompa, Idol mio, che t' abbandoni ? 

„ Arda, faetti, e tuoni 

„ Contra mè 51 Ciel levero; 

„ O' del Cocito nero 
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„ Si diíTerri, e m' ingoi la fauce ardente, 

„ Se mai nçlla mia mente 

„ Ebbe ricetto cosi reo penllero. 

„ Pria le ftelle vedrai cangiar fentiero..,. 

S C E N A X. 
•   *>' * 

Br adamant c, e detti. 

'Brad. Uel pellegrin fon io, 

ClP Árgante invia a5 piedi tuoi, Regina- 

Ac. Opportuno giungeíli. 

Caro Ruggier, per tuo ripofo, e mio 

Sol a foi con coílui convien, che refti. 

„ E tu Stranier, avrai di regia mano 

„ Larga mercc, fe non prometti in vano. 

Brad. „ L'onor dell' opra é '1 premio che deíio.. 

Bug. Io non fò che fí tenti. 

Ac. Or lo íaprai, 

S' sd detti <uoi ritrofo non farai. 

„ Ma per nulla negar, ch5 ei ti richieda 

„ Penía , che 1' amor mio per lui tel chieda. 

Trí ppo lieta faria la mia iorte , 

Se crudel non veniffe a turbarmi 

11 timor di reflar fenza tè. 

Ah, fe mai tu penfalfi lafciarmi, 

Idol mio, per pietà dammi morte 

Pria che vadi lontano da mè. 

Troppo lieta, &c. Bar te. 

SCENA 



S C E N A XI 

Rr adamant c, 'Ruggiero. 

(Brad. I) Uggiero, il tempo or fia, 

Che tu fodisfi alia dimanda mia. 

Di, fe frà tante cofe, ch5 obbliafti 

E5 la figlia d' Ammon, cui fé giurafti. 

Ancor d' antiche fole mi ragioni ? 

Brad. „ Ecco, che già contro 31 voler d' Alcina 

„ Ricrofo ti dimoftri.. 

<]{ug. „ Or via, a feconda 

„ Del genio tuo fi parli, e fi rifponda. 

„ Delia figlia d* Ammon, ch3un tempo amai, 

„ Già negar non faprei, che la memoria 

„ Men confufa d' ogn' altra in me ferbai. 

Bard. „ Qual memoria lerbafti, 

„ Ingrato Cavallier, fe la lafciafti, 

„ Se al ritorno non penfi, 

„ Che foi potria difacerbar fue pene ?• 

„ (Io credo, che per mezzo di coftni 

„Tenti Alcina fcoprir, s'a lei ion fido.) 

„ Se ti par grave ecceífo, 

„ Ch' io laid Bradamante, 

„ Me no ancor, fembra a me, che fia permeflo 

y> Abbandonar una Regina amante. 

Brad. „ Ingiufto paragone 

„ Trà '1 puro amor delia tua fida fpofa, 
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„ E la fiamma ingannofa 

„ D' una Fata impudica ■ 

„ Che pria di té fíi quell' infami lidi 

„ Mille amanti guidò, foi per tradirli, 

„ E té ancor tradirà, fe in lei ti fidi. 

(Rug. „ Non fó qual fenfo dar a5 tuoi difcorli. 

„ Frena la lingua, oh giovin difcortefe. 

„ Dell5 amore d5 Alcina, íè 1' ignori t 

„ Io colli i primi fiori. 

„ Quell5 obbligo, e mill' altri, che tralafcio , 

„ Faran gP incendii miei 

„ Beati folo in fervitu di lei. 

„ E s' intendi, ch' afcolti malmiogrado 

„ Ciò che llolto deliri, io già men vado. 

Brad. „ Ferma, Ruggier. Piu non darotti noia 

„ Col mormorar de5 tuoi novel li amorij 

„ E Bradamante in preda a5 iuoi dolori 

„ Lalciam, che pur li muoia. 

„ Mà tacer non pofs5 io, che mentre in guerra 

„ Arde fconvolta la Criiliana terra; M'tntTir E/d'!*r' 
r nlJ- L" J> l r mante in quep dif- 
h un Paladin non ha d onor bramolo, corfo, Ruggiero s> 

" pUp delia fé divina 4 1in 
„ i^ne cena re aivina ^ «fbero delate scon 

Non opponga il luo petto alia rouina; un ftke, che raceo- 

„ Tu folo frà piaceri neghittofo Cefímncoí^' 

„ Preferifci alia gloria un vil ripofo. 

„ Mà tu nemeno, oimè, piu degni udirmi, 

„ E ti poni a lcherzar per non ientirmi. 

<%ug. Finche 5l tuo vaneggiar abbi compiuto, 

Con quello felce acuto 

Sulla 
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Sulla fcorza vlcina 

Vò intrecciando il mio nome a quel d' Alcina. 

{Brad. Oh mè infelice! E che faro, che fpero, 

S' alie mie voei fordo è già Ruggiero! 

SCENA XII. 

Jfiolfo incantato nell' albero 5 Bjiggiero, 

Bradamante. 

J ft.non ~\>eduto. Eíía, crudel, di tormentarmi, ornai. 

Oh Cielo! S' al^afpa'ventato' 

{Brad. Che afcoltai? 

„ Onde fptintò tal voce ? 

Brad.yy Da quell'orno. 

3^. „ Pur uomo alcuno io qui non vedo intorno. 

Brad. Sara d' Alcina tua quefto un preftigio. 

Lo fcopriremo or or. Tocc* am.ll°Jt 4}.hero» 
^ _ r . , qtiello appartfce JJloljo. 
Bug- Strano prodígio! 

Brad. Coftui m' é noto. Di, fei forfe Aftolfo ? 

Jft. Io fon quell' infelice , 

Che qui conduífe Alcina incantatrice 

A nudrir lungo tempo un fozzo ardore> 

Pinche fazia Tua voglia 

Privo mi fé reftar d' umana fpoglia. 

Brad. Che ne dici Ruggier ? 

Son si confufo, 

Che piu non fó che penfo, ò pur che dico. 

Jft. Queft? é. Ruggiero \ Or lo conofco: amico, 
Tu 
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Tu pur foggiorni inqueíf albergo indegno ? 

Ah fuggi, (venturato, 

„ Fuggi la fpiaggia ria, 

Fuggi d' Alcina il lcelerato Regno. 

Non afpettar, che l» empia fua magia 

Al par di mè ti cangi in fado,ò in legno. 

E queft' altro chi fia ? Quanto il luo vifo 

Simile a quel di Bradamante avvifo! 

Brad. E bent' apponi alvero: 

La tua cugina io fono, 

Ch' amor qui traflea liberar Ruggiero. 

<I{ug. Ch' afcolto, indegno mé, dove mi celo? 

Qual mi copriva i lumi ofcuro velo ? 

Come ardirò parlarti, ídolo mio ? a Brad. 

Se chiedo a té, che tanto error condoni, 

Temerário ion io, 

E ingiufta tu farai, fe mi perdoni. 

„Forfennato Ruggiero! a che penfafti, 

„ Quando tradir olaili 

„ Colci che tant' oprò per liberarti, 

„ Dovendo folo eternamente odiarti ? 

Brad. Non piu, Ruggier: „ poiche pentito fei, 

„ Gia ringrazio ií deftin de3 torti miei. 

„ Felici ingiurie „ avventuroio errore, 

Che valie a dimoftrar ciò che poteile 

Per tua falvezza il mio cortante amore. 

Laíciami invertigar, fe fi nafconda 

Di queft' ombrofa via fotto la fronda 

Qualch'altro ancor de' trasformati amanti: 
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Tocca gV altri dlbcri del Viale, ele d mifura fparifcono, 

e reftano feoperti molti dmanti d' Alcina, che yi fta- 

yano Incantati. 

<]{ug. Mifero, ove io mi ftava! 

Aft. „ E cosi dunque 

„ Tu pur íciogliefti i miei crudeli incanti? à Brad. 

'Brad. Tronchiam dilcoríi: a! fuggir foi íi penii. 

Ad Aftolfo, e agV altri. 

Irene voi trà quei celpugii denii 

Tutti a celarvi, anzi ch' alcun vi fcorga. 

Frattanco a liberarvi dal periglio, 

O' per forza, ò per arte, 

Io con Ruggier, qui prenderem configlio. 

'Aft. Sia pur per iorza; pentiraíli Alcina 

D' aver tratto ne 3lacci 

Tanci prodi Guerrier per fua ruina; 

Scelerate 

Rive ingrate, 

Ch' all' Averno 

Somigliate, 

Pur al fin 

Vi lafcierò. 

Fuoco eterno 

Vi diftrugga, 

E vi fugga 

Qual Inferno 

Pellegrin, 

Che v'ammiro. 

Scelerate, &c. Tdrtc con gV altri. 

C SCENA 
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S C E N A XIII. 

Br adamant e, Buggiero. 

Brad. „TTN volante deftrier, che qui mi trafie 

„ v-' Ben due ne condurria, mà non può íolo 

„ Quinei portar si numerofo ftuolo. 

Or che farem, mio bene, e di qual forte 

Soitrar tanti infelici a cruda morte ? 

Altro fcampo non vedo, anima mia , 

Ch3 alia fuga col ferro aprir la via. 

'Brad. Mà con qual5 armi ? 

Bug. A mè 1' ingreíTo è noto 

Della regia Armeria: 

E S1 portarne a color5 mia cura fia. 

Brad. Penlaci dunque: al noftro aiuto infanta 

Le fquadre io vò chiamar di Logiftilla j 

„ Ch3 al mio venir apparecchiaríi vidi 

„ A un aíTalto improvifo in quefti lidi. 

In breve a voi ritorno. i 

*J\ug. Amara fpofa, 

E3 poífibil, ch3 affronti imprefe tantè 

Per dar foccorfo a cosi indegno amante l 

Brad. Se foíli tu ripofto 

Nei fondo di quel mare, ò dell3 abiflo 

Nei piu fecreto fen foííi nalcofto, 

Quivi ancor averia coraggio, ed arte 

Di varcare il mio amor per racquiftarte; 
A U - Brad. 



(Brad. Che pene mi coftafti, 

Quando tradir, crudele, 

Ti vidi tantoamor! 

0{ug. Cara, frà tue querele, 

. Tradito dir ti bafti, 

Non dirmi traditor. 

Brad. E pur m' abbandonafti. 

Fu d' un deilin fevero 

Anzi ehe mio 1? error. 

(Brad. Quefta iia dunque almen 

Quefta íarà, mio ben, 

r Del ravvifato cor 

* 2* 1L' ultima infedeltà. 

Qual dopo che ft fcofta 

{La nubeinCielo oppofta, 

Piu chiaro il Sol n' accende, 

(Brad. Cosi veder io fpero 

Che d tuo fallir emende 

Qtyg. Cosi moftrarti fpero, 

Che '1 mio fallir emende 

* 2. Eterna fedeltà. 

^s fà^fíiluí iro m 
,3 • > ÍJ'h f bt f i y Ji • .j i . (}Cj . .<.*1 

Fine dei (Primo Atto. 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A I. 

Alcina, Li dia. 

E ftupifco, o Resina, Guardando vtrfo i due 
— - -r - - & ' - - latt delta Sana. 
Chi fvelfe quei gran tronchi? 

Qualch' incognita forza 

Le mie fatture ad avvilir ii sforza. 

Mà non ê quefto ancora 

II maggior de5 mrei mail. 

Da quel colloquio infido 

Si cangiato Ruggiero a me rivenne, 

Che tutto il fuo gran fuoco ungel divenncl 

„ Lidia, fpietata Lidia, in qual periglio 

„ Mi getto il tuo configlio L 

Lid. „ Util mi parve allora, 

„ E dannofo cosi nol credo ancora. 

Ac. „ Ah, non mi lufingare ; 

„ Troppo le mie diígrazie ornai Ton chiare. 

Fugge Ruggier: quel fuo fembiante il dice. 

Che rifolvo infelice ? 

Lo trattengo ? lo prego > 

L5 imprigiono ? lo lego ? 

Chi mi configlia , oh Dio! 

Lid. Ben la prova tu fai, ch' in ogni core 

Agara 
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A gara coll' amor crefce il timore. 

Se pur da te' partir Ruggier voleííe, 

Hai Guerrieri , hai magie per arreftarlo; 

Hai le grazie del volto, 

E1J ifteflo tuo pianto, 

Che piíi lo legheran d5 ogn' altro incanto. 

Ratlerena 

Quel dolore > 

La catena 

Del fuo core 

L' Idol tuo non fcioglierL 

Sara lieve 

Ritrofia, 

Sara breve 

Gelofia, 

Che piu amante il rendera. 

RaíTerena, &c. fartei 

S C E N A IL 

Alcina, foi Ruggiero, 

Ate. T*\ I rè che fia, ò fventurata Alcina, 

' Se Ruggier t5 abbandona i a Huggiero, the tutrà 

„ Anima mia 

„ Perche cosi turbato ancor ti veggio? 

„ A partir ti diíponi. Io ben m? avveggio, 

„ E avrai cor di laíciarmi ? 

„ E laíciarmi morir ? çhe troppo e' certa, 

«Che 
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„ Che fe parti, io morro. 

%ug. Non diero, Alcina, 

Cosi ofcuro natal a me le Stelle, 

Che paiTar deggia gl'anni in ozio imbelie. 

La Francia oppreíTa, il Rè, V onor, la tede, 

Ogni dover la mia partenza chiede. 

Se opporti non intendi, 

Obbligato n' andrò. Mà fe pretendi 

L'ufcita contraftarmi; 

Con mio fpiacer , la francherò coll' armi; 

„ Queft'avvifo concedo alia pallata 

„ Confidenza frà noi. 

„ E fe giufta eiTer vuoi, 

„ Ben il cor ti dirá, ch' a' tuoi favori 

„ Cosi ingrato non Ton, come dovrei; 

Ac. „ Troppo gentil, troppo obbligante fei. 

. „ E t' ode quetfo Cielo, e non ti fulmina ? 

Ah ingannator! E'quefto il gradimento," 

Che moftri all' amor mio ? L' onor, la fede j 

Ogni dover t'aftringe a un tradimento! 

Veramente non puofli 

Senza tè guerreggiar: purche fí ftampin 

Sul margin delia Sena i tuoi veftigi, 

Fuggono i Mori, e libero è Parigi. 

Con si vani pretefti 

La lconofcenza tua coprir vorrefti ? 

Ingrato! Parti, và, ch' io non ti fermo. 

Mà ovunque andrai, la tua ruina è certa.' 

Giacche mi fprezzi arnica, 
Afl. J 

* tt 
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Saprai che fia d» avermi per nemica: 

[T^ig. Al pari del tuo amore 

Mi rido, Alcina, omai del tuo furore. 

Nè prieghi, rimproveri, e pianti, 

Nè fdegni, furori, ed incanti 

Potran di penfiero cangiarmi. 

Son rotti quei teneri lacci; 

Non giova, che Imani, e minaccí j 

Ch5 in van crederefti arreftarmi. 
Nè prieghi, &c. Parte. 

s c E N A III. 
r *"7 

:( ' J :/:!■- 'i. ) . :• . ■ 

Alcina, foi Argante. 

DElufa, abbandonata, vilipefa 

Cosi reftar degg' io ? E fará Alcina 

Rifiuto di Ruggiero ? Ah , fe credeifi 

Volger il Ciel, la terra, il mar, l5 Inferno , 

Non fia, che foffra un si pungente fcherno. 

Arg. Del tuo duolo , Signora, a 

Ben fui prefago. 

Ale. Argante, io Ion tradita, • 

Io ion ichernita, io piu non fono Alcina. 

Arg. Placa , placa il cordoglio, oh mia Regina > 

Che già di mille Ipade, 

Pronte a fermar colui, cinfi le ftrade. 

Ale. „ Mà d' un nuovo timor ora m> aííàli. 

Arg. „ Che puoi temer ? 
Ale: 

; 



Ale. „ E fe accefo il contra fto 

„Qiulche cieca ferita 

„Troncaííe la fua vita; 

„ Che hera pena , oh Dio , per mè faria? 

„ Ah , che loffrir nol può l' anima mia. 

Arg. „ Come cangi, Signot a! Deh ri guarda, 

„ Ch' indegna tenerezza 

„ Moftri a favor d' un empio, che ti fprezza. 

Ale. „ E' ver: mà che pofs' io, dilventurata, 

• „ Contra un genio, che sforza il mio volere ? 

„ Debol mio cor , fe con ingiurie tante 

„ Ti sfida quell' ingrato a difamarlo, 

„ Perche non fai, quant' è ragione, odiarlo? 

„ In vano lo deíio. Nò, non s' impugni 

„ Lancia, ò brando per lui. Dall' arte mia 

„ Alcun rimedio ancor tentar m' aggrada, 

„ Ond' ei fcampi dal ferro, e non ten vada; 

Arg. „ La tua forte compiango. 

Ale. „ E' indicibil, oh Argante, 

„ II tumulto crudel d' oppofti affetti ] 

„ Di fdegno, di pietà, d' odio, d' amore, 

„ Con cui mi balza jl core. 

Le sferze, i fuochi, i ferpi 

Di Megera, ed'Aletto 

Sento, che ftanmi a lacerare il petto. 

MeíTaggiere d' Averno, 

S' a incrudelir fu gb empi 

Vi fcatena 1' Inferno; 

Perche mi tormentate, 
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E girne lieto quel fellon lafciate ? 

X Crude Furie difpierate, 

O forgete a vendicarmi, 

O' finice di ftracciarmi 

Queflo fen. 

E fe manca a voi furore 

Per punir quel traditore, 

Nei mio cor vi iatollate 

Di velen. 

Crude Furie, dec, Tarte, 

S C E N A IV. 

Argante 5 foi Lidia, 

COntro i Guerrieri fparfi 

Vada pure Ruggiero ad infilzarfi# 

Fingerò d5 ignorarlo: 

Kè fia, che, fecondando 

L' indecente pietà delia Regina, 

Io mi muova a vietar la fua ruina. 

Lid. Ad on ta de' ri pari 

Fuggir tenta Ruggiero; e non c folo, 

Che cinto lo vid' io d5 armato ftuolo. 

Sono in chiaro gP inganni. 

Partiraffi con lui 

Quel pellegrin, cagion de' noftri danni, 

Cagion de' fdegni tui. 

Sarai contento, Argante, 
D Piú 
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Piu temer non potrai dell' amor mio. 

Arg. Cangiar tu puoi, come cangiar vogl' io. 

Lungo tempo piacefti: or datti pace. 

Mio vanto mai non fu d' elTer tenace. 

Se già m' ingannafti , 

Infida, ti bafti; 

Del vario tuo afFetto 

A un cor femplicetto 

Riferba il favor. 

Non vuò, che riftretto 

AfFanni il tuo petto, 

SofFrendo adifpetto 

D' un folo 1' ardor. 
Se già, &c. Vartei 

S C E N A V. 

Lídia* J 

COsi và: chi in amor ne vuò piu d' uno ,. 

Avvien , che reft; alfin fenza niiFuno. 

Mà che ftrepito d' armi 

Odo d' intorno, e parmi 

Colà i noftri Guerrier vedere in fuga. 

Chi s^vvanza di qua con altri armati ? 

Dove m' afcondo ? Oimè, fon circondata. 

E3 Aftolfo quefti; ò pur iomiglia a tui ? 

Per noitro duol riíoríe ant or coftui. 

/ - ft 
IJ. i SCENA 



S C E N A VI. 

Aflolfo j c compajnii, ch* entram daambe le parti 

delia Sccna, e Lidia. 

. 

*7 

Aft. T 5 Aver vinto che giova, 
JU Se Ruggiero fparí, nê piu fi trova ? 

Lidia , a tempo ti fcerno. Tu rivela, 

Che divenne Ruggier, dove fi cela. 

Lid. A mè lo dimandate? 

Aft. A tè '1 dimando, 
Che fofti fempre a parte 

Nell5 infamie d5 Alcina. Or voi penfate, 

Che tofto quel Campion fia refo a noi, 

O5 andrà 1» Ifola in fiamma alfiem con voi. 

E non fperar, ch' a ripararvi bafti 

II riguardo del iefio, 

O' ch5 alienei lo fdegno a' voftri pianti. 

Ci deridefte amanti> 

Non cosi di leggeri 

Vi fortirà deriderci Guerrieri. 

Lid, Non c Guerrier, mà vile, 

Nè vanti cor virile 

Chi d' un nemico imbellr 

Ottien vittoria. 

Sei pur crudele, ed empio, 

Se porta nello fcempio 

Di timide Donzelle 

E5 la tua gloria. 
Non é, See. Tarte, 

D ii SCENA 
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S C E N A VII. 

Aflolfo, pot Br adamant e. 

Ajl. T Nfelice cugina! A che giovotti 

-I Frà tanti rilchi raccjiiiftar 1' amante 

Per riperderlo pofcia in breve iftante. 

ÍBrad. Godo in veder da voi vinte, e difperfe 

Le guardie dellaFaca. 

E già di Logiftilla 

L5 efercito veloce 

Attaccò fui confin pugna feroce. 

Aft. Poco godrai a eventi si felici, 

S' è ímarrito Ruggiero. 

(Brad. Oimè, che did ! 

Aft. Allor, che nel piu denfo 

Degl' oppofti nemici 

MirabiP prove il fuo valor facea , 

E i fguardi noftri a sè jfolo traea, 

Ratto 1 parir, come balcn fit viflo. 

Tutt' hò cercato ; e piu non s5 è riviíFo. 

Brad. „ Afflitta Bradamante ! Or che farai? 

„ Và pur dell' émpia Maga 

„ Col portçntofo anello a (ranger 1? opre. 

,, Mefchina! e fe non lai, 

„ Sotto che fpcglia il tuo Ruggier ft copre 

„ Dove impiegar la gemma tua dovrai ? 

A qual diigrazia ancora 

iMXA i. v. 
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Mi ferbava 11 Deftino! . . 

Piu perduto che dianzi 

Hò dunque I5 Idol mio? 

Ingannofo contento, 

Come in duol ti cangiaili in un momento 

Mio bel te foro 

Dove ti celi? 

Se non ti fveli, 

Io già mi moro. 

Dove t3 afcondi, 

Che non rifpondi 

Al mio dolor? 

Stelle fpietate, 

Purcn5 il mio bene 

Non m' involiate, 

Tutt5 altre pene 

In mè provate, 

Eccovi ilcor. 

Mio bel teforo, &c. Tara* 
' i' f t. 

S C E N A VIII. 

Ajloljo, Alcina. 

C . ■ > I . 

Ac. A/T bera mè! Son rotte le mie forze j 
-LvA. ^ fpero ornai, che vil catena al piede. 

A che mi conducelti, oh forte infida > 

Non v5 è chi mi difenda, ò chi m' uccida ? 

\Aft, Quefto lolo tu merti. 

. ". f " Ac. 



Ale. Odiofo incontro! 

Ancor ti veggo, Aftolfo? 

Aft. Simivedi 

Per tua vergogna, ancor , per tuo cafligo. 

Arrefvatela , amici. Li (ompagni d* Aflolfo circontkno Alcind. 

Ale. E che pretendi 

Di me far, oh tiranno? 

Vuoi la mia morte ! Via, fvenami preilo, 

Ch' a' mali miei folo rimedio é quefto. 

Aft. Vuò, che ci fcopri ir Jegna 

Dov' é aícofo Ruggiero. 

Ale. Stia pur dovJ a lui femhra. 

Sua cuftode ion io ? 

Aft. Sei la fua Furia, 

E fe celarlo tenti, 

Pria ch5 alia morte, appreftati a? tormenti. 

Pérfida, proverei 

Cangiato in odio, e ídegno 

L'amor, ch'undi moftrai. 

E '1 tuo diftrutto Regno 

Vil favola fará. 

Da quel felvaggio legno 

Ond' uomo alfin tornai, 

L'ufaggio ancor ritegno 

Di non fentir pietà. 

. . Pérfida, See. 

Jnatto dl par tire è trattenuto dalli compagni, che 

conducom Argante prigionc. 

SC ENA 
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S C E N A IX. 

Argante, e detti. 

Arg. Ccomi, o Cavallier, in tua balia, Aà 4ft°U9* 

-L* Sazia in rnc pure il tuo crudel talento: 

Son giunto a tal, che nulla già riíTento. 

Ci vuol oppreffi il Fato, oh mia Reina; Ad Aldn# 

Ad aiutar coftoro 

Venner le fquadre ancor di Logiftilla ? 

E 1' incêndio attaccato in tante parti 

Piii arreftar non potei. Le mie ferite 

AíTai ti fan vederquanto riftetti. 

Mà in mezzo a mille lancie abbandonato 

Efangue alfin rimaíi, e imprigionato. 

Ale. Che piu> chepiu v&lete, inique ftellei 

La fuperba tua Reggia, 

(A rammentarlo inorridifeo ancora) 

A un foi toccar di mano 

Del pellegrin fallace 

Svani; qual fuole al vento accefa face. 

S C E N A X. 

Lidia, e detti. 

Lid. ~ " ' "c 

Spez zan- 



Spezzando pni quell' urna 

Ale. (Oh Dio, che fento ! ) 

Lid. Ch' in sé chiudea , finche durafie fana 

Di tua magia.la forza fovraumana , 

Tutti fparir io vidi in un momento 

Dell5 Ifola gl'ornati; 

Arfe arene refiar, monti fpogliati> 

E íorger d' ogn' intorno 

Cangiati amanti a riveder il giorno: 

E Ruggier, ch' inviíibil s' era fatto 

Per opra del tuo incanto, apparve a un tratto; 

Ale. Hai vinco, or lo confeíTo, hai vinto, oh Cielo. 

SCENA ULTIMA. 

Ruggiero 5 Rr adamant e j e dettL 

'Brad. TP Cco <il premio, che datti 
L II corfo, oh donna rea, de? tuoi misfatti. 

<Rug. Or che divien la tua alcerigia, Alcina ? 

Aft. S' uccida queft' iniqua: 

Che s' al mondo lalciamo una tal pefie, 

Non fia, che mai di danneggiar fi refte. 

Brad. Tanto fdegno, oh cugino, or non hà luoga. 

Nuocer aitrui piu non potra cofiei. 

Ben macchiar di vihà noftri trofei 

II fuo fangue potria. 

Lafciamla pergaftigo 



Al difperato morfo 

Onde '1 cor le rodran rabbia, e rimorfo. 

E tu da caíi fuoi, mio bene impara, 

Che mai lunga ftagione eífer contenti 

Non íi videro i vizi, e' tradimenti. 

Da tè perfín eh' io viva, 

Poi che da tanti errori íi ravvede 

Imparerà 51 mio cor virtute, e fede. 

Del piacer, e deli' inganno 

Spera aver felicita. 

Porta in vifta duro affanno 

La virtuj mà lieta pace 

Ella foi goderci fá. 
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